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Rispetto, Conoscenza e Valore  
1989-2018  Paolo Renier per Abydos-Egitto 
 
Come nascono queste mie esperienze in Egitto  pag. 2-3-4 
 una splendida scena della Dea Nut - rose bianche al suo funerale - ritornato in luoghi a me cari e già vissuti - 
fotografare con grande difficoltà, spesso rischiando anche la vita - inviato in Egitto per la stessa rivista - fotografo 
documentarista di Abydos 

Conosco i personaggi di Abydos,  Omm Seti  pag. 5-6-7-8 
 navigando sul Nilo - un po’ fuori dalle rotte turistiche - indispensabile aiuto nei percorsi più impegnativi - zona 
archeologica delle tombe più antiche - chiamata dagli arabi Omm Seti -“un suono e una luce, come in un fantastico 
sogno, mi avvolsero”- rivivere spiritualmente i splendidi rilievi - una chiave segreta di accesso per una semplice  
lettura - immediatamente rispose:“Amore!”-“Ti aspettavo”, non l’avevo mai vista prima  

L’importanza del simbolo Djed  pag.9-10 
una specie di pilastro che verso l’alto ha quattro linee orizzontali - i quattro punti cardinali e l’aria, l’acqua, la terra, 
il fuoco - segno di forza spirituale per il viaggio verso l’aldilà - non potevano essere delle tombe  

Le riprese fotografiche,  i libri e l’inizio delle mostre  pag. 11-12-13 
dentro al tempio per tutto il periodo -“Abydos, origini riflesse”- realizzare anche delle scenografie - descriveva le mie 
esperienze con delle parti scientifiche essenziali - se fosse eletto alla presidenza - mi scelsero per la loro prossima 
spedizione - proprio in quel momento dentro al sarcofago - il rispetto che ho sempre avuto in Egitto verso il defunto e 
la sua tomba  

Importanti studiosi confermano il valore di Abydos   pag. 14-15-16-17-18 
incredibili testimonianze di 200.000 anni fa - i primi ideogrammi e segni di scrittura - con i suoi articoli mi aiuta per la 
divulgazione - unico importante documento rimasto - prima che tutto andasse distrutto - molti misteri e segreti ancor 
oggi nascosti - maturò una profonda e sincera amicizia - scoprì e capì l’importanza di questo monumento - mi invitò a 
fare un brindisi con l’acqua - racchiude un grande spazio visibilmente vuoto - la sabbia di quella vasta area del 
deserto è color rosa 

Emozioni e spiritualità dell’acqua  pag. 19-20-21-22-23 
nascondendo per sempre bellissimi templi - piccole spiagge create lungo il percorso del Nilo - pensare alla triste 
alluvione - con una tunica bianca, il capo coperto e i piedi nudi - la vidi scomparire verso l’ingresso - si trova 
esattamente al centro dell’Egitto - compiere dei particolari riti nel tempio - attendevano il mutamento dell’acqua - un 
elemento protagonista del tempio - non ha più le sue naturali inondazioni - nuotare in apnea lungo un condotto - 
salendo le scale verso l’isola centrale del tempio - come poteva essere stato edificato  

Conobbi Sergio Donadoni   pag. 24-25 
poteva vedere il libro che avevo in mano -“Perché non gli fai una bella presentazione!”- Un centro che merita una 
simile dedizione - una mia fotografia che gli piaceva particolarmente - una semplice foto   

Le mostre dal 2006 al 2009   pag. 26-27-28 
allestimento in così grande comunione con la cripta - fu allestita la stessa mostra - nella grande sala agli inizi del 
Museo - punto di riferimento in quella splendida città - la Camera del Sarcofago dell’Osireion è eccezionale - 
chiamandolo ‘Figlio di Abydos’ 

Venezia.  L’anello, la Dea Nut, il logo  pag. 29-30-31-32 
“Signore del giorno e Dio del Sole, liberate la luce della mia anima e illuminate il mio spirito, che dalla nascita possa 
vivere per sempre”- un antico cimitero coperto - una bellissima chiesa - ambienti religiosi con la spiritualità 
dell’antico Egitto - restaurato e presentato per la prima volta - la mia passione per Abydos-Egitto - dove nasce la 
monumentalità e la regalità dei Faraoni - non essendo un accademico - aveva in cantina un reperto egizio - un tempio 
distrutto perché finito sotto le acque 

Ultime esperienze, amici arabi  pag. 33-34-35 
avvolto dalle due grandi Dee Nut - rare testimonianze riscontrabili in nessuna altra parte dell’Egitto - Raccomando di 
non dire a nessuno queste cose - capire con più facilità - l’incredibile progetto fantastico sul movimento delle stelle 

Fratel Aldo Benetti  Vorrei riuscire, nei miei prossimi eventi,  pag. 36-37-38 
“Rispetto, Conoscenza e Valore”- una profonda e straordinaria esperienza - il Ministero della Memoria Storica - 
consegnare personalmente i miei libri - l’importante figura del Profeta - una notevole influenza - cercare di scoprire la 
vera storia - diventare un traino emozionante -“Centro carico di storia, di significato, di arte”                                                                                                                            
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Rispetto, Conoscenza e Valore  
1989-2018  Paolo Renier per Abydos 
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Come nascono queste mie esperienze in Egitto 
 
       Forse tutto è iniziato il 2 febbraio 1989,  quando per una ricorrenza importante  
mi viene regalato da una cara persona un bellissimo papiro, era dipinta da un vero 
maestro egizio una splendida scena della Dea Nut. 

                                                                                                                                                                                          2-3P-3 
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Nel novembre dello stesso anno, ecco lo straordinario primo viaggio in Egitto 
organizzato dalla rivista Archeo.  Ero a letto con la febbre e la mia compagna 
Antonietta prese in edicola una copia dei primi numeri di quella rivista e così mi 
prenotai per quel viaggio in programma, assieme all’amico Roberto De Rosso. 
Partimmo dopo circa 3 mesi dalla morte di mia madre, ricordo che Roberto aveva 
inviato una composizione di rose bianche al suo funerale.  
                                                                                                                                                                                                                               4-5-6-7 

 
 

Fu un viaggio di due settimane assieme all’egittologo Sergio Pernigotti della  
Università di Bologna, un giornalista di Trieste, una guida per i vari spostamenti e                                                                                                                             
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una guida araba per i siti dell’antico Egitto, inoltre c’erano cinque persone            
di semplici viaggiatori come noi due. Era un percorso ben organizzato per poche 
persone interessate a conoscere i luoghi più importanti del mondo dei Faraoni. 
Appena entrai nel giardino d’ingresso al Museo del Cairo, vedendo le prime 
antiche testimonianze di reperti straordinari, provai subito una forte emozione e 
una grande gioia che mi accompagnarono per tutto il viaggio.  
Fu come se, stranamente, io fossi ritornato in luoghi a me cari e già vissuti. 
                                                                                                                                                                                                                              8-9-10-11 

�
 

La fortuna volle che visitammo ad Abydos il tempio di Sethi I e l’Osireion            
e fu proprio tra questi due templi, nella sabbia del deserto, che feci una ripresa 
panoramica a 360 gradi, soprattutto perché trovavo inspiegabile la diversa  
architettura di questi due monumenti molto vicini ma probabilmente di epoche 
molto diverse, non sapendo che mi trovavo esattamente sopra l’importante  
“Stanza del Sarcofago” che in pratica unisce questi due templi.  
Nei miei continui viaggi in Egitto è solo dal 2004 al 2006 che finalmente riuscii    
ad entrare e fotografare con grande difficoltà, spesso rischiando anche la vita, 
prima che l’umidità e i nidi dei pipistrelli, per l’incuria dell’uomo, distruggessero  
il soffitto straordinario di questa stanza segreta del Faraone Sethi I. 
                                                                                                                                                                                                                               12-13-14 
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Feci varie riprese di questo importantissimo soffitto per i suoi bellissimi rilievi  
che raffigurano due scene della Dea Nut di ragguardevole interesse astronomico.  
Perfezioni artistiche che si trovano scolpite in tutto il suo tempio di Abydos,        
ed è solo nella sua tomba nella valle dei Re a Luxor che riscontrai opere di un così 
notevole livello, con qualche eccezione di altre testimonianze, naturalmente a    
mio parere,  come per esempio le splendide scene nello straordinario tempio della 
Regina Hatshepsut,  nelle incantevoli raffigurazioni scolpite e disegnate della 
tomba di Ramose, nell’opera architettonica del Ramesseum e nel piccolo tempio di    
Sesostri I dentro al complesso monumentale di Karnak a Luxor. 



��

Lavorai in seguito come fotografo  inviato in Egitto per la stessa rivista Archeo, 
diventando amico del direttore Andreas M.Steiner con piacevole sintonia. 
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Se non avessi studiato alla Fondazione Cini di Venezia con Luigi Fumanelli e 
Bruno Monguzzi, poi lavorato con Pino Usicco e per ben 35 anni nell’arte grafica  
e fotografica con particolari esperienze anche a New York, in Giappone, in tutto  
                                                                                                                                                                                                                                 

 
                                                                                                                                                                                                                                01-02-03 

l’Egitto, non avrei apprezzato il livello artistico dei grandi Faraoni della XVIII e       
XIX dinastia, come le opere di Sethi I.  Così realizzai le mie ricerche fotografiche 
nelle zone archeologiche con capacità e sicurezza anche nelle estreme difficoltà, 
grazie alla buona formazione acquisita da veri maestri e la notevole esperienza di 
molti anni di lavoro nell’arte della comunicazione visiva. 
 

Ricordo che Licia Colò mi invitò, grazie a Gabriella e i suoi amici di Napoli,   
nella sua trasmissione della Rai “Alle falde del Kilimangiaro” e mi presentò come 
fotografo documentarista di Abydos, sito poco conosciuto perché difficile            
da raggiungere ma molto importante soprattutto per l’antico culto al Dio Osiride. 
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Conosco i personaggi di Abydos,  Omm Seti   
 
      Nel 1997 festeggio i miei 50anni in Egitto navigando sul Nilo dal Cairo ad 
Aswan, con delle soste lungo il grande fiume per poter visitare i templi più 
importanti, è proprio in questa occasione che conosco l’egittologo Ezz Ahmed 
Salem che mi fece da competente guida per tutto quel viaggio.  
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Lui nasce e abita proprio ad Abydos, importante sito archeologico al centro 
dell’Egitto ma un po’ fuori dalle rotte turistiche, è qui che scopro l’inizio della 
monumentalità e della regalità per capire la straordinaria storia dei Faraoni. 
Ezz è una guida con grande esperienza, sopravissuto per miracolo nella tragedia 
dell’affondamento sul Nilo di una nave, lui diventa il mio fidato amico arabo       
di indispensabile aiuto nei percorsi più impegnativi. 
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                                                                                                                                                                                                                               27-28-29 

Ricordo che nel 2007 arrivando dalle oasi, espressi il desiderio di poter entrare, 
come nel tempo dei Faraoni, nella valle dell’attuale villaggio Araba El-Madfuna 
nell’importante sito di Abydos attraversando antiche vie carovaniere non 
accessibili ai turisti,  Ezz nonostante la sua evidente preoccupazione riuscì ad 
accontentarmi, così potei rivivere un’emozione di un percorso straordinario. 
                                                                                                                                                                                                                             250-31-32 
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Sono spesso suo ospite ad Abydos conoscendo i personaggi più significativi e 
importanti di quel villaggio, come Mohammed Abd El-Motagally, una specie di 
maestro spirituale con vere conoscenze su tutto il territorio e che gli furono 
tramandate dal padre.  Mohammed è come un geometra che conosce molto bene 
soprattutto la  zona archeologica delle tombe più antiche di Abydos, ed è in 
possesso di incredibili mappe, infatti i vari archeologi, soprattutto delle spedizioni 
americane e tedesche, continuano a scavare in quella zona seguendo la sue 
preziose indicazioni sulle importanti sepolture delle prime dinastie dei Faraoni. 
 

Ezz mi fece conoscere anche Horus, personaggio mistico del luogo che ancor oggi 
non conosco esattamente il suo vero nome perché tutti continuano a chiamarlo 
solo così, lui è come il capo spirituale del villaggio soprattutto per aver conosciuto 
fin da piccolo Doroty Eady, l’egittologa inglese che dedicò tutta la sua vita con 
una straordinaria passione verso il grande Faraone Sethi I, ed è anche per questo 
che fu chiamata dagli arabi Omm Seti, cioè “ La madre di Seti ”. 
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Una donna che fin da bambina, fu avvolta nel magico e incredibile amore per 
questo Faraone e il suo tempio di Abydos, infatti vivrà gli ultimi suoi 30anni di 
vita per la sua ricostruzione, lei seppe rimettere esattamente al loro posto originale 
moltissimi reperti caduti e rovinati dal tempo, con incredibile conoscenza. 
A 77 anni prima di morire, nel 1981 espresse il suo grande desiderio di essere 
sepolta nel deserto di Abydos, nella grande gola tra le montagne dove tramonta il 
sole e Horus in questi ultimi anni è riuscito finalmente a realizzare il suo sogno.  
 

�
                                                                                                                                                                                                                      36-37-38 

Nel 2013 ebbi la grande fortuna di essere accompagnato da lui in questo luogo   
incredibile, dove il vento disegna delle magiche e coinvolgenti onde nella 
sabbia:“un suono e una luce, come in un fantastico sogno, mi avvolsero” e nella 
sua tomba segnata con delle pietre, rimpiansi il desiderio di non averla mai 
conosciuta, in lei avrei trovato una grande sintonia.   
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Una mia cara amica, l’egittologa Marisa Stefanelli, riuscì ha realizzare un bel 
filmato con l’aiuto del regista Alberto Castellani di Venezia sull’incredibile storia 
di Omm Seti, inserendomi come un fotografo che seppe in qualche modo far 
rivivere spiritualmente i splendidi rilievi colorati del tempio del Faraone Sethi I. 
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                                                                                                      39M                                                    39-40-41 

Ancor oggi sono sempre più convinto che la lettura di questi geroglifici e le loro 
immagini, non possano essere capiti e tradotti solamente in rapporto alla scoperta 
della Stele di Rosetta, ma a mio parere, forse ci poteva essere anche un’altra  
interpretazione molto più profonda per capire il vero senso spirituale:  mi chiedo 
se esistesse  una chiave segreta di accesso per una semplice lettura per il loro   
vero significato, forse conosciuta solo da pochi come il Faraone e i suoi Sacerdoti. 
                                                                                                                                                                                                                          43-44-45-008  
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Soprattutto le scolaresche in visita alle mie mostre, naturalmente vogliono sapere 
il significato di certe scene del tempio di Sethi I, come per esempio del giovane 
Faraone con la bellissima Dea madre Iside e spesso gli rispondo in questo modo:   
                                                                                                                                                                                                                         46-47-48-49 

� ��

“ Cosa significano per voi, così, senza pensarci più di tanto, queste bellissime 
scene ? ” Ricordo che una volta, con grande semplicità, una bambina di 8 anni, 
immediatamente rispose: “Amore! ”  Quella risposta,  che spesso ricevevo,        
era perfetta,  non c’era nient’altro da aggiungere.  �������� 
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Nella sua piccola casa di Abydos conobbi nel 2010 e poi in seguito nel 2012, 2013 
e nel 2017,  un’anziana signora chiamata Nancy,  amica di Doroty Eady,  che mi 
fece vedere, custodite dentro ad una vecchia valigia, testimonianze di foto e 
manoscritti della stessa Omm Seti. Ricordo che una sua espressione scritta in un  
piccolo diario, subito mi colpì: “Rimuovi tutta la falsità anche se ti costa” e     
solo in seguito, vivendo tristi esperienze con persone non certo in sintonia con me, 
capii il perché di quelle sue parole.  Fu come un chiaro presagio ! 
È strano che appena mi vide la prima volta, nella soglia della sua casa, Nancy mi 
disse abbracciandomi: “ Ti aspettavo”, non l’avevo mai vista prima. 
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Horus spesso mi ospitò,  anche assieme ai miei amici di viaggio nelle varie 
permanenze ad Abydos,  in quella che lui denominava ‘Casa della Vita’ che poi 
 

 
                                                                                                                                                                                                                  333-336-337-338 

durante gli anni, fece diventare una specie di albergo molto più confortevole, 
ancor oggi aperto,  con caratteristiche di particolari architetture e arredamenti che 
invitano l’ospite in una piacevole accoglienza ispirata all’antico Egitto. 
 

 
                                                                                                                                                                                                                   R2- 244-245-246 

Purtroppo però in questi ultimi anni è sempre più difficile poter viaggiare e forse è 
anche un po’ pericoloso voler raggiungere luoghi così isolati come Abydos. 
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L’importanza del simbolo Djed 

 
      Nei miei primi viaggi in Egitto non volli mai entrare nelle tombe come nelle 
piramidi, e soprattutto vedere le mummie. Non soffrivo di claustrofobia e non 
avevo certo paura della maledizione dei Faraoni, era solo una mia forma di rispetto 
verso il defunto: c’erano talmente tante cose da vedere in quella straordinaria 
antica terra d’Egitto che non volevo coltivare anche questo desiderio, nonostante 
tutti lo facessero con grande disinvoltura.  
Ma c’era un simbolo denominato Djed, una specie di pilastro che verso l’alto ha 
quattro linee orizzontali, chiamato anche la spina dorsale di Osiride, che però 
difficilmente trovavo.  Un caro amico arabo, conoscendo questa mia particolare 
attenzione,  mi convinse ad entrare nelle tombe  perché solo lì avrei potuto capire   
il grande significato del simbolo. Ci riuscì, infatti continuando a coltivare il mio  
 

�
                                                                                                                                                                                                                           53-54-55-56 

grande rispetto per il defunto, finalmente entrai nella bellissima tomba della 
Regina Nefertari dove quattro Djed, suddivisi in vari segmenti colorati per tutta 
l’altezza di ogni colonna quadrata,  segnavano la stanza del sarcofago. 
Da allora cominciai a capire l’importanza del simbolo nella sua potenza spirituale, 
con le sue quattro linee orizzontali che rappresentano i quattro punti cardinali e   
le quattro forze essenziali esistenti in natura: l’aria, l’acqua, la terra, il fuoco. 
Non è certo un caso che nelle pareti,  all’interno del tempio di Sethi I di Abydos,  
ci siano due grandi Djed alti circa 6/7 metri posizionati uno a destra e l’altro a  
sinistra dei sette ingressi verso le importanti cappelle consacrate alle sette divinità.  
                                                                                                                                                                                                                      

 
                                                                                                                                                                                                                     57-58-59-60-61 
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Anche nella cappella dedicata a Osiride il Faraone compie delle ritualità con 
questo simbolo, ma soprattutto si trova scolpito più volte al centro dell’imponente 
facciata del tempio dell’Osireion assieme all’immagine di Osiride e non a caso 
esattamente sopra l’ingresso della “Stanza del Sarcofago”, luogo di notevole 
interesse anche astronomico che dona una certa importanza a tutto il complesso. 

Questo simbolo veniva spesso posizionato nella colonna vertebrale del defunto 
durante il rito della mummificazione, inoltre poteva essere scolpito o dipinto nella 
parte posteriore esterna o interna del sarcofago, è molto probabile che il suo valore  
fosse come un segno di forza spirituale per il viaggio verso l’aldilà. 
 

Lo studioso Mario Pincherle scrisse spesso nei suoi libri che dentro la grande 
piramide di Cheope ci poteva essere un grande pilastro Djed e che il suo scopo era 
probabilmente quello di sostenere la straordinaria Stanza del Re. 
                                                                                                                                                                                                                                62-63-64 
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In seguito ebbi la fortuna di visitare tutte le piramidi più antiche e scoprire che  
forse non potevano essere delle tombe perché completamente diverse dalle 
sepolture scavate nelle montagne che visitai nella Valle dei Re e delle Regine a 
Luxor e nel deserto dell’Oasi di Bahariya,  forse il loro scopo era quello di poter 
creare delle ritualità molto spirituali destinate a mettere a prova la persona   
illuminata, come il Faraone o il Sacerdote, probabilmente già predisposti a dei riti 
di iniziazione per un culto religioso in preparazione al viaggio verso l’eternità. 
                                                                                                                                                                                                                         

 
                                                                                                                                                                                                                         260-261-262 

Nella storia dell’antico Egitto furono costruite piramidi anche con mattoni crudi,  
dove all’interno c’era veramente la tomba del Re, come per esempio le scoperte  di 
Stephen  P. Harvey delle due piramidi nel deserto di Abydos.  
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Le riprese fotografiche,  i libri e l’inizio delle mostre 

 
      Tra il 1997 e il 1999,  grazie l’aiuto dei cari amici dell’Associazione Culturale 
Armonia e del loro maestro Mario Atombri,  riuscii a fotografare gran parte delle 
sale ipostile, i corridoi e le parti più importanti del tempio di Sethi I,  ricordo che i    
vari custodi stanchi di seguirci nel faticoso lavoro di preparazione e realizzazione 
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                                                                                                                                                                                                                                65-66-67 

delle riprese, decisero di chiudere gli ingressi e lasciarci a luci spente  dentro al 
tempio per tutto il periodo, così in quei giorni potei tranquillamente fotografare. 
Mai più negli anni successivi ebbi quella fortuna, perché i controlli e le continue  
sorveglianze sono diventate sempre più severe nonostante le usuali mance. 
                                                                                                                                                                                                                                68-69-70 
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Riuscii così a realizzare il mio primo libro fotografico“Abydos, origini riflesse” 
con dei possibili ingrandimenti grazie all’uso della pellicola fotografica che,  
soprattutto in seguito, mi permise di realizzare anche delle scenografie iniziando 
così a creare le mie prime mostre.  Infatti dal 2000 al 2004 continuarono i miei 
viaggi che resero possibile la realizzazione della prima importante mostra  nella 
Accademia d’Egitto di Roma,  assieme al mio secondo libro “Abydos, Egitto”. 
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Oltre a inedite immagini descriveva le mie esperienze, con delle parti scientifiche 
essenziali, grazie soprattutto ai saggi consigli del Direttore  Samir Gharib. �
                                                                                                                                                                                                                         74-75-76-77 

�
 

A quella inaugurazione nell’autunno del 2004, conobbi l’Ambasciatore Helmy 
Bedeir e sua Eccellenza il Ministro della Cultura Farouk Hosny che in seguito mi 
invitò nel suo ufficio del Cairo promettendomi che,  se fosse eletto alla presidenza 
dell’UNESCO a Parigi, mi avrebbe aiutato nel mio progetto di  “ Rispetto, 
Conoscenza e Valore ” per Abydos-Egitto,  ma purtroppo poi non venne più eletto.  
                                                                                                                                                                                                             78-79-80 
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Furono invitati a quell’inaugurazione vari giornalisti e personaggi della Rai, come 
Roberto Giacobbo del programma Vojager, che assieme all’egittologo e Capo 
Supremo delle Antichità in Egitto Zahi Hawass,  mi scelsero per la loro prossima 
spedizione del febbraio 2005, così in quel viaggio ebbi la fortuna di fotografare  
                                                                                                                                                                                                                               

�
                                                                                                                                                                                                                                81-82-83 

i siti più interessati e molto difficili da visitare in Egitto, se non con particolari 
permessi. Ricordo che spesso nelle oasi del deserto, Zahi Hawass faceva scavare e 
aprire delle piccole gallerie nella sabbia per poter entrare a carponi dentro a delle 
antiche sepolture nascoste e molto difficili da scoprire. 
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                                                                                                                                                                                                                        301-302-303 

Durante le videoriprese Rai nella piramide di Cheope, dovetti distendermi dentro 
al sarcofago della Stanza del Re altrimenti sarei apparso nella scena, ma quando si 
avvicinò Roberto Giacobbo, naturalmente sorpreso, ebbe come un sussulto che 
rimase chiaramente evidente anche in quella scena del programma Vojager, non 
immaginandomi nascosto proprio in quel momento dentro al sarcofago.  
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                                                                                                                                                                                                                                84-85-86 

Sempre in quel viaggio, dietro al Museo del Cairo in un grande container, c’era 
una  particolare  attrezzatura completa di scanner per poter approfondire gli studi 
sulla mummia del giovane Faraone Tutankhamon. 
Zahi Hawass mi incaricò di fotografare quei momenti, nonostante non mi sentissi 
predisposto emotivamente nel stare così vicino alla mummia del Faraone, visto     
il rispetto che ho sempre avuto in Egitto verso il defunto e la sua tomba,  così feci  
un’eccezione per quella inaspettata ma straordinaria esperienza. 
 

                                                                                          
                                                                                                                  304 
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Importanti studiosi confermano il valore di Abydos 
 
      Ebbi la fortuna di conoscere personaggi importanti nelle mie permanenze ad 
Abydos, come l’archeologo Stephen P. Harvey dell’Università di Chicago, lui  
scoprì delle piramidi nella zona a sud vicino alle montagne, inoltre mi rivelò che 
nell’altipiano esistevano incredibili testimonianze di 200.000 anni fa. 
 

�
                                                                                                                                                                                                                                87-88-89 

Ricordo che quella volta ebbi bisogno di un traduttore  e Stephen  mi mise allerta 
dicendomi “ traduttori  traditori ”, capiva che l’interprete e guida che era con         
me spesso mi creava momenti imbarazzanti, traducendo cose che io non pensavo. 
 

Ebbi la fortuna di conoscere nei suoi particolari alloggi del deserto, l’importante 
egittologo Gunter Dreyer dell’Università Tedesca del Cairo,  lui scoprì nella zona  
 

�
                                                                                                                                                                                                                                90-91-92 

di Abydos denominata Umm El-Ghaab, i primi ideogrammi e segni di scrittura 
datati 3200 a.C.  Straordinari e importantissimi reperti scolpiti in piccole tavolette 
in avorio o in pietra, vere testimonianze delle prime dinastie dei Faraoni e che in 
seguito per la loro determinante scoperta, che rappresenta i primi segni di scrittura,  
furono custodite al Museo del Cairo esposte nelle teche appena si entra nella sala 
principale, oltre che nella stessa Università di Dreyer. 
 

In quel viaggio del dicembre 2004 conobbi questi due autorevoli archeologi ed  
egittologi assieme all’amico giornalista e archeologo Graziano Tavan del giornale  
“il Gazzettino” di Venezia, lui fu l’ideale compagno di quel viaggio, sempre   
molto attento e disponibile nell’aiutarmi con grande discrezione e consapevolezza. 
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L’amico Graziano ancor oggi con i suoi articoli mi aiuta per la divulgazione del 
mio impegno fotografico per la conoscenza dell’antichità egizia di Abydos, 
�

�
                                                                                                                                                                                                                       93-94-95-96 

conoscenze spesso inedite, come il soffitto astronomico della “Sala del Sarcofago” 
di Sethi I, ultimamente preso anche in considerazione dall’egittologo David Klotz 
dell’Università di Basilea, studioso specializzato nella lettura e traduzione dei  
geroglifici. Klotz studiò con molta attenzione le mie foto come unico importante 
documento rimasto e di ottima lettura grazie alla particolare luce che seppi dare 
                                                                                                                                                                                                                                            97 
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per mettere in risalto i finissimi rilievi. La fortuna mi aiutò!  Riuscii a fotografare 
questo straordinario documento prima che tutto andasse distrutto per l’umidità 
causata dall’acqua dell’Osireion che, per l’incuria dell’uomo, entra nella “Sala del 
Sarcofago”, oltre al contagio continuo di pipistrelli che si attaccano al soffitto.  
 

�
                                                                                                                                                                                                                              98-99-100 

Assieme a Graziano Tavan e allo studioso documentarista del Museo di Rovereto 
Maurizio Zulian, il 26 agosto2008 andammo a trovare in Svizzera il grande 
egittologo Erik Hornung con il suo collaboratore Theodor Abt. Potei donare i miei 
due libri ad Erik che rimase molto colpito dal mio modo di fotografare Abydos, 
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anche lui mi donò gentilmente dei suoi libri e durante la colazione, parlando 
amichevolmente, capii che era molto sensibile e aperto verso la nascosta e vera 
spiritualità dell’antico Egitto. “ Credo che l’età avanzata e l’esperienza di 
autorevoli studiosi, come Erik Hornung e altri importanti egittologi, possano far 
trapelare, almeno in parte,  molti misteri e segreti ancor oggi nascosti ”. 
�

�
                                                                                                                                                                                                                  101-102-103 

Nel tempio dell’Osireion di Abydos, già nel 2006 e 2007 e poi anche negli anni 
successivi, conobbi e frequentai un gruppo di geologi ed egittologi americani delle 
Università della Pennsylvania e di Chicago, molto impegnati nel scoprire la vera  
provenienza dell’acqua e dei suoi livelli ancor oggi in continuo movimento nel 
canale che si trova attorno all’isola centrale dell’Osireion. James Westerman era   
il capo responsabile dei lavori, incaricato dal governo egiziano e proprio con  
 

�
                                                                                                                                                                                                                          104-105-106 

James maturò una profonda e sincera amicizia ancor oggi molto viva e profonda,    
anche perché c’è sempre stata una grande sintonia soprattutto nel cercare di capire 
i segreti di questo tempio molto particolare e unico al mondo, con dieci colonne     
in granito rosa pesanti ciascuna 80/90 tonnellate ed un canale profondo circa 15 m. 
attorno all’isola  centrale.  Nelle sue ricerche di geologia, James riuscì a definire   
il periodo in cui fu costruito il tempio dell’Osireion, datandolo almeno a 5000 anni 
a.C. quindi prima della nascita dei Faraoni. A questo punto si potrebbe ipotizzare 
che forse Sethi I scoprì e capì l’importanza di questo monumento, costruendo così 
 

�
                                                                                                                                                                                                                       107-108-110 
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il suo grande tempio lasciando dentro l’Osireion, probabilmente per particolari riti 
legati soprattutto ai vari livelli della sua acqua purificatrice.   
Gli fu dato il nome di Osireion perché nell’antico Egitto i Faraoni credevano che 
era quella la tomba di Osiride, anche perché proprio in questo rarissimo cenotàfio 
doveva essere custodita solamente la sua testa.  
 

�
                                                                                                                                                                                                              111-112-113 

Una volta James durante i suoi lavori,  mi invitò a fare un brindisi con l’acqua  di  
questo tempio dicendomi che mi avrebbe fatto benissimo, non è stato facile per me 
bere quell’acqua, visto anche alcune impurità,  comunque poi non ebbi nessuna 
conseguenza soprattutto intestinale. 
 

Durante i suoi scavi ad ovest di Abydos, conobbi nel 2004 Matthew Adams, 
archeologo ed egittologo dell’Università di New York che lavorava nella zona di 
Shunetel-Zebib nella grande muraglia del Faraone Khasekhemwy del 2700 a.C.  
Questo enorme recinto costruito tutto in mattoni crudi, ha le mura perimetrali alte 
anche 10 m. e larghe circa 3/4 m., racchiude un grande spazio visibilmente vuoto, 
quasi come l’area di due campi sportivi di calcio.  
 

�
                                                                                                                                                                                                                       114-115-116 

Ancor oggi coltivo questo mio pensiero:  probabilmente l’enorme spazio poteva 
servire per radunare il Faraone con i suoi Sacerdoti assieme a molti devoti in 
pellegrinaggio per rituali sacri,  forse accompagnati da particolari suoni e cori 
contenuti tra le possenti mura, aumentando così la potenza mistica per creare una 
particolare invocazione divina, prima della processione verso la montagna sacra 
per il culto al grande Osiride, nell’ultimo viaggio spirituale verso l’aldilà. 
Lo penso soprattutto, quando rimango da solo in mezzo a questo enorme recinto! 
 



�
�

Molti erano i devoti che andavano ad Abydos almeno una volta all’anno da tutto 
l’Egitto e non solo, la testimonianza della grande affluenza di fedeli è evidente 
ancor oggi nella vicina zona di Umm el-Ga’ab, che significa  “ Madre dei vasi ” 
perché  la sabbia in quella vasta area del deserto è color rosa per tutti i grandi e 
piccoli vasi in terra cotta che si sono sgretolati nel tempo,  lasciandone ancor 
�
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                                                                                                                                                                                                                       117-118-30 

oggi affiorare qualcuno dalla sabbia, probabilmente contenevano dei ceri, incensi, 
profumi e altre offerte in onore alle divinità.  Sono molte anche le stele lasciate nel 
ricordo di particolari riti ritrovate in questa zona di Abydos, che ora sono esposte 
nei musei di tutto il mondo, come lo Serekh del Re Djed della prima dinastia. 
Nelle mie mostre il Museo Egizio di Firenze, spesso ha concesso alcune di queste 
stele appartenenti alle dinastie di diversi periodi della storia dei Faraoni. 
                                                                                                                                                                                                                                265-266 
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�                                                 ��‘il Falco’Occhio Sacro di Horus.  
                                                        Horus disse: “...io risiedo nel centro dell’Occhio”                            
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Emozioni e spiritualità dell’acqua 
 
      Nell’interessante, ma triste esperienza, che ho vissuto navigando per quattro 
giorni sul lago Nasser nel 2009 dal tempio di Abu Simbel verso Aswan, capii 
quanto furono sommerse dalle acque del Nilo le zone naturali più belle dell’Egitto, 
con le verdeggianti e sottili sponde limitate dalla sabbia dorata del deserto, 
nascondendo per sempre bellissimi templi che probabilmente erano presenti con 
splendide naturali scenografie, dove antiche barche cerimoniali approdavano 
 

�
                                                                                                                                                                                                                  119-120-121-122 

nelle  piccole spiagge create lungo il percorso del Nilo.  
Durante quel viaggio nelle limpidi notti stellate, disteso su un lettino sopra il ponte 
della nave, osservavo incantato la splendida luce della stella Sirio (pensando alla 
Dea Iside) e della bellissima costellazione di Orione  (pensando al grande Osiride). 
Solo così, avvolto ed estasiato da incredibili e commoventi emozioni, riuscivo a 
consolarmi e non  pensare alla triste alluvione che stavo percorrendo. 
 

�
                                                                                                                                                                                                                   123-124-125-126 

Ad Abydos  alcuni mesi dopo, la presenza di una strana giovane donna vestita con 
una tunica bianca, il capo coperto e i piedi nudi,  che incontrai nel corridoio 
delle liste dei Faraoni e dei Semidei a sinistra del tempio di Sethi I, si rivolse a me 
dicendomi che quella mattina ero con lei dentro alla grande piramide di Cheope. 
 

�
                                                                                                                                                                                                                          127-128-129 
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Non capii bene cosa volesse e chiesi ad un amico arabo li vicino che conosceva 
diverse lingue, di cercare di aiutarmi,  ma quando ci rivolgemmo a lei,  non c’era 
più,  subito la cercai nel tempio e la vidi scomparire verso l’ingresso. 
                                                                                                                                                                                                       130-131-131P 

�
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Da alcuni giorni soggiornavo ad Abydos ed era chiaramente impossibile che io 
assieme a lei quella stessa mattina,  potevamo essere a più di 500 km di distanza.  
Ho ancora presente i suoi occhi scuri, i capelli neri e il pallido volto,  ma non   
capii e non seppi mai chi fosse, comunque poi quella mattina e i giorni seguenti mi 
sentii stranamente molto più sereno e in pace con me stesso. 
 

Il sito di Abydos guardando la carta geografica, si trova esattamente al centro 
dell’Egitto e credo che questo non sia un caso, anche perchè non conosco in tutto 
l’Egitto un luogo cosi carico ancor oggi di grande spiritualità. 
                                                                                                                                                                                                                     132-133-133A 
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Qualche volta ho visto senza naturalmente farmi notare, coppie di giovani sposi 
che desiderando dei figli, la sposa accompagnata da alcune donne vestite di nero, 
compiere dei particolari riti nel tempio di Sethi I e nell’acqua dell’Osireion. 
 

�
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Chiaramente non ho mai saputo e soprattutto cercato di voler conoscerne il seguito 
di quei momenti così intimi di vita con particolare e autentica devozione. 
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Mi piace ricordare che nel Vangelo dell’apostolo Giovanni, c’è questa parabola: 
“…..a Gerusalemme vi è, presso la Porta delle Pecore, una piscina chiamata in 
ebraico Betzaeta che ha cinque portici.  Sotto di essi c’era sempre un gran numero 
di sofferenti, ciechi, zoppi e paralitici che attendevano il mutamento dell’acqua, 
poiché un Angelo del Signore scendeva in tempi stabiliti nella piscina e l’acqua ne 
�
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era mutata, e il primo che entrava nella piscina, dopo tale mutamento, veniva 
risanato da ogni infermità .....e Gesù gli disse:  “ vuoi essere guarito? ” L’infermo 
rispose: “ Signore io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando  
l’acqua si increspa, perciò mentre io mi avvicino, qualche altro scende prima di 
me.”…..Gesù gli ordinò: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina! ”. 
Allora mi viene spontanea una domanda :  ma se succedeva questo mutamento 
dell’acqua con incredibili miracoli, in un tempio più piccolo e più semplice di          
quello di Abydos, cosa poteva succedere nell’imponente edificio dell’Osireion ? 
 

�
                                                                                                                                                                                                                                140-141 

L’acqua è sempre stata veramente un elemento protagonista del tempio di Sethi I,  
infatti è l’unico tempio in Egitto che ha due grandi pozzi uguali costruiti all’inizio 
della grande scalinata di accesso ora coperti di sabbia, che nel tempo del Faraone 
quello di sinistra poteva essere una specie di “Nilometro” che misurava i livelli del  
Nilo, nonostante la distanza di oltre 10 km che però con la diga di Aswan non ha 
più le sue naturali inondazioni, ma forse quello di destra poteva misurare l’altezza 
dell’acqua del canale dell’Osireion, che ancor oggi ha dei livelli diversi durante 
l’anno.  Tutti e due i pozzi comunque, servivano per purificare il visitatore. 
�



���

�
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                                                                                                                                                                                                                        142-143-300 

C’è però chi sostiene l’idea che forse il pozzo di destra potesse servire anche  
all’illuminato che doveva superare una prova,  immergendosi nell’ingresso di un 
percorso sotterraneo,  per poi  nuotare in apnea lungo un condotto  di circa            
120 m. situato proprio sotto al tempio di Sethi I, forse con delle camere di respiro  
per poter arrivare fino alle scale di accesso nel piano centrale del vicino tempio 
dell’Osireion.  Una volta eseguiti rituali di particolare spiritualità,  in questa specie 
di isola circondata dall’acqua di un canale, probabilmente si poteva aver accesso  
al corridoio, non a caso lungo ancora circa 120 m., che però questa volta conduce 
all’esterno di tutto il complesso del tempio di Sethi I, in mezzo al deserto. 
                                                                                                                                                                                                                                          303 

 
                                                                                                                                                                                                                            

 
                                                                                                                                                                                                                        268-269-30C 

 



���

Nel 2013 potei fare delle video-riprese nel canale dell’Osireion con l’amico 
Maurizio Sfiotti per capirne la profondità,  ma non avevamo l’attrezzatura giusta 
soprattutto per l’impurità presente nell’acqua,  la fortuna volle che dall’alto        
del tempio immergendo con un cavo la telecamera subacquea e soprattutto poi 
ritirandola fuori dall’acqua rivedendo in seguito le immagini,  si aveva la chiara 
impressione di come una persona potesse provare una straordinaria emozione      
salendo le scale verso l’isola centrale del tempio, uscendo dall’acqua del canale. 
 

�
                                                                                                                                                                                                                          144-145-146 

Con Maurizio, esperto geometra, riuscimmo a misurare nel sito di Abydos il tempio 
dell’Osireion per poter creare un modellino in scala 1:20  e nel costruirlo forse riuscii 
a capire finalmente  come poteva essere stato edificato. 
Infatti,  prima costruimmo il blocco centrale e a parte le mura di cinta, poi 
assemblando i due elaborati e lasciando uno spazio intermedio che contenesse il 
canale, completammo il plastico di questo incredibile Osireion, naturalmente è  
 

�
                                                                                                                                                                                                                  147-148-149-150 

solo nella realtà che a questo punto i veri costruttori del tempio probabilmente 
fecero entrare l’acqua dalla sottostante sorgente dentro al canale di questo grande 
straordinario monumento, vista la sua incredibile arte tecnica di progettazione. 
                                                                                                                                                                                                      

 
                                                                                                                                                                                                      150M-150P-150C-150F 
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Conobbi Sergio Donadoni 
 
      Anni fa decisi di andare a Torino nel periodo in cui Sergio Donadoni e         
sua moglie Maria Roveri dirigevano il Museo Egizio. Mi trovavo sperduto in un 
corridoio davanti all’ingresso di un ascensore, quando incontrai un semplice e 
piccolo uomo di una certa età che aspettava, pensai fosse una specie di custode o 
un fattorino, entrammo tutti e due nell’ascensore e durante la salita lui mi chiese  
 

�
                                                                                                                                                                                                                 151-281-152-153 

se poteva vedere il libro che avevo in mano “Abydos origini riflesse”, io non  capii 
quella sua curiosità ma volli accontentarlo,  poi sfogliando le prime pagine mi 
chiese chi fosse l’autore e dove stavo andando, “ Sono io gli risposi e sto cercando 
la direttrice del museo”. Arrivammo all’ultimo piano e uscendo dall’ascensore    
lui mi chiese: “ Cosa vuoi da mia moglie ? ”. Rimasi un pò imbarazzato, capii che 
ero davanti al grande egittologo Sergio Donadoni, lo seguii perchè camminando 
continuava a sfogliare il mio libro, poi aprì una porta dicendo “ Maria guarda che 
belle foto”.  Così nella direzione del Museo Egizio di Torino  conobbi due 
importanti egittologi che apprezzarono veramente la luce che illumina le mie foto, 
poi dalla mia borsa tirai fuori il menabò del mio secondo libro “Abydos, Egitto”   
e la Roveri, rivolgendosi a suo marito disse: “ Perchè non gli fai una bella 
presentazione!” Qualche settimana dopo ricevetti una lettera da Sergio Donadoni 
 

�
                                                                                                                                                                                                                                155-156 

con una bellissima presentazione, subito la inserii nelle prime pagine del mio libro 
che stava per essere stampato.  Credo che solo un grande uomo e un grande 
egittologo come lui poteva inserirmi, così semplicemente, nella storia dei primi 
artisti esploratori della terra dei Faraoni, dalle prime immagini dipinte alle 
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litografie e poi dalle prime lastre fotografiche alle prime foto in bianco e nero.  
Scrisse: “…..va vista l’opera di Renier, che è frutto ed espressione di uno specifico 
innamoramento per una specifica località, in confronto con l’aspirazione alla 
totalità propria degli altri:  non l’Egitto in genere, ma Abido è quel che incanta 
questo osservatore.  Un centro che merita una simile dedizione, carico com’è       
di storia, di significato, di arte.  .…… In questa ricchezza di possibili prospettive, 
Renier si muove senza altra pretesa se non quella di dirci come il suo occhio sia 
compiaciuto di questa o quella visione, di questa o quella possibilità di sfruttarla 
figurativamente.  Se conosce il valore storico dei vari monumenti, delle varie 
rappresentazioni, non è di quello che ha fatto la sua guida nella sua scelta e nel suo 
approccio. Alla esigenza del ‘capire’ il passato e l’arte del passato, oppone quella, 
non meno essenziale ed autentica, del sentirlo.   
Sono due modi diversi e complementari di far valer quello che è la vera 
caratteristica dell’arte,  il suo essere in perpetuo contemporanea di chi se ne 
approprii  il messaggio.”  
 

�
                                                                                                                                                                                                                          157-158-159 

Riuscii a portargli la prima copia stampata del mio libro  nella sua casa di Roma, 
assieme ad  una mia fotografia che gli piaceva particolarmente  sui Laghi Sacri ad 
Osiride di Abydos,  lui era seduto in una poltroncina del suo studiolo,  potei 
ricordarlo così,  con tenerezza,  facendogli una semplice foto.  Qualche anno dopo 
è morto alla splendida età di 101 anni,  lasciando nel mio cuore il bellissimo 
ricordo di un grande maestro che amò l’Egitto con straordinaria capacità e umiltà. 
 

La sua allieva, l’egittologa Carla Alfano, nel teatro dell’Accademia d’Egitto di 
Roma,  nell’inaugurazione di una mia mostra del 2004,  parlò di questo mio libro 
“Abydos, Egitto”  presentando le mie immagini con grande sensibilità.    
Rivedendo oggi il filmato di quel momento, mi sembra di capire che ci sia come 
una straordinaria continuità con la stessa presentazione di Sergio Donadoni.  
                                                                                                                                                                                                     281-282-383 
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Le mostre dal 2006 al 2009 
 
      Nell’autunno del 2006, riuscii a convincere Monsignor Livi della Basilica di 
San Lorenzo a Firenze,  di poter allestire una mia mostra nella cripta della 
splendida  Chiesa,  dove c’è la tomba di Cosimo dè Medici, a fianco le Cappelle 
Medicee e sopra,  nel chiostro,  la Biblioteca Laurenziana.  In questo luogo di 
grande cultura e importante spiritualità, senza raccomandazioni, riuscii a creare un 
percorso scenografico con le mie gigantografie sul sito di Abydos-Egitto, dove 
l’emozione accompagnava il visitatore in una visione spirituale dell’antico regno 
dei Faraoni,  sposandosi benissimo con la spiritualità della cripta. 
                                                                                                                                                                                                                  160-161-162 

�
 

Quando all’inaugurazione le autorità religiose visitarono la mostra, rimasero 
talmente colpiti del mio incredibile allestimento in così grande comunione con    
la cripta, che decisero di non chiedermi nessun contributo, felici di sponsorizzare 
una simile mostra,  inoltre Monsignor Livi mi fece ospitare dai Padri Scolopi 
proprio lì di fronte alla facciata della Basilica,  per tutto il periodo della mostra. 
La Direttrice del Museo Egizio di Firenze Maria Cristina Guidotti,  mi aiutò 
inserendo nell’allestimento alcune stele provenienti solo dalla zona di Abydos.  
Iniziava così un’amicizia e un’importante collaborazione con Maria Cristina.  
 

Nella primavera dell’anno dopo  fu allestita la stessa mostra nel Palazzo del 
Turismo del lido di Jesolo di Venezia, infatti una delegazione del Comune era 
 

�
                                                                                                                                                                                                                          163-164-165 

venuta a Firenze e vista la mostra mi invitarono a ripeterla a Jesolo assieme ad una 
serie di conferenze con amici studiosi di egittologia:  Maria Cristina Guidotti e 
Maurizio Martinelli di Firenze,  Carla Alfano,  Marisa Stefanelli  e Fabrizio Felici 
Ridolfi di Roma,  Maurizio Zulian di Rovereto  e Graziano Tavan di Verona. 



�	�

All’inaugurazione presenziarono l’Ambasciatore e il Direttore dell’Accademia 
d’Egitto di Roma e durante il periodo di quell’evento furono ospiti del Comune di 
Jesolo assieme agli egittologi, grazie al Sindaco e all’Assessore alla Cultura. 
 

Dopo quest’ultima esperienza,  riuscii a creare nel 2008 un evento culturale per la 
conoscenza di Abydos anche dove vivo a Tarzo, paese immerso nelle colline tra 
Conegliano e Vittorio Veneto,  invitando così gli amici studiosi ormai coinvolti in 
una sincera e vera passione per poter trasmettere al pubblico emozioni e sapienze 
sui segreti e misteri dell’antico Egitto.  Parteciparono anche tutti i ragazzi delle 
elementari e delle medie dell’Istituto Scolastico e nella loro Aula Magna, con una 
bella mostra,  organizzammo una serie di conferenze grazie alla disponibilità del 
Sindaco Gianangelo Bof e dell’Assessore alla Cultura Andrea De Polo. 
                                                                                                                                                                                                                  171-172-271-167 

 
 

Ritornai a Firenze nella primavera del 2009 e organizzai nel Museo Archeologico 
Nazionale, Sezione Egizia, assieme alla Direttrice Maria Cristina Guidotti,          
un evento con un programma di conferenze di esperti studiosi non solo italiani, 
 

�
                                                                                                                                                                                                                           269-168- C9 

allestendo  nella grande sala agli inizi del Museo, una interessante mostra 
scenografica che presentava ampliamente un percorso di documenti fotografici e 
gigantografie, valorizzata da splendidi reperti egizi dello stesso Museo in modo  
da  evidenziare i punti più significativi del sito poco conosciuto di Abydos. 
L’Associazione Culturale Archeosofica di Firenze mi fu di grande aiuto assieme  
al loro Presidente Alessandro Benassai e agli studiosi:  Pier Giuseppe Valmori, 
Franco Naldoni, Daniele Corradetti e Francesca Manenti;  un ringraziamento 
particolare va alla scrittrice Costanza Riva che dal 2006 continuò ad aiutarmi nei 
miei diversi viaggi a Firenze fino ad oggi, diventando la mia più importante  
amica, mio vero e caro  punto di riferimento in quella splendida città. 



�
�

Ora in Toscana  ho dei veri amici sempre disponibili ad aiutarmi per Abydos. 
                                                                                                                                                                                                                   

 
                                                                                                                                                                                                    169-170-171-172-F73-F74 

L’importante presenza nell’evento del 2009 al Museo Egizio di Firenze di James 
Westerman,  egittologo e geologo di Chicago, fu veramente straordinaria, infatti  
in quella occasione nelle sue varie conferenze riuscì a spiegare molto bene la data 
e la costruzione dell’Osireion, grazie soprattutto ai 10 anni vissuti  ad Abydos,  
frutto di ricerche ed interventi nello stesso tempio, precisando la profondità  
incredibile del canale e la provenienza dell’acqua che aumenta e diminuisce ancor 
oggi in certi periodi dell’anno. 
 

Ricordo che James durante una sua conferenza disse: “ Caro Paolo, il tuo lavoro 
fotografico è il migliore che io abbia visto sul tempio di Sethi I  e sull’Osireion di 
Abydos.  Il tuo lavoro nel la Camera del Sarcofago dell’Osireion è eccezionale ”. 
 

�
                                                                                                                                                                                                                         173-174-175 

Sempre in quella occasione, all’inaugurazione presenziò il Direttore della 
Accademia d’Egitto di Roma Ashraf  Reda, concludendo così il suo intervento: 
“…... felice di partecipare all’evento,  auspico per il nostro caro amico Paolo 
Renier il meritato riconoscimento e a lui mi rivolgo come si usa nella mia terra 
chiamandolo ‘Figlio di Abydos’ ”. ������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������
.                                                                                                                      
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                                                                                                                                                                                                        05- 06-07-08 
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Venezia.  L’anello, la Dea Nut, il logo�
 
      Quando mia figlia Agnese aveva 18 anni,  un giorno le chiesi se poteva 
tradurmi i geroglifici che avevo fatto incidere su un anello ovale che portavo nel 
dito della mano sinistra,  dove dentro era sigillata un pò di sabbia del deserto di 
Abydos.  Solo graficamente avevo composto assieme quei simboli non curandomi 
del significato e un giorno improvvisamente maturò questa mia curiosità.           
Per la sua giovane età e non sapendo nulla sui geroglifici, tanto per farmi piacere,  
Agnese si mise a cercare nei miei libri e dopo qualche mese mi scrisse questa    
sua bella traduzione: “Signore del giorno e Dio del Sole, liberate la luce della mia 
anima e illuminate il mio spirito, che dalla nascita possa vivere per sempre”. 
 

�
                                                                                                                                                                                                                  176-177-178-179 

Sinceramente non capii come mia figlia fosse riuscita a scrivere una invocazione  
così straordinaria e da quel giorno l’anello rimase sempre con me, soprattutto       
nel mio cuore, tanto che in un mia mostra riuscii a scriverla per tutta la lunghezza 
delle pareti di un corridoio dipinto di verde e azzurro, così nell’attraversarlo, il 
visitatore leggeva con naturalezza quella preghiera rivolgendosi alle divinità egizie 
inoltre nel soffitto delle piccole luci ricostruivano la costellazione di Orione, 
creando così una vera e profonda emozione spirituale. 
Era la mostra del 2012 allestita in un antico cimitero coperto che, attraverso il 
 

�
180-181-182-183 

corridoio suddetto,  continuava il suo percorso  nella bellissima chiesa, eravamo  
ospiti della Scuola Grande di San Giovanni Evangelista a Venezia. 
All’inaugurazione nel salone delle cerimonie il Guardian Grande della prestigiosa 
Scuola, nel suo intervento affermò: “Non abbiamo mai visto un allestimento in 
straordinaria sintonia  con le nostre particolari sale  come questo curato da Paolo 
Renier,  è incredibile come lui sia riuscito a sposare i nostri  ambienti religiosi con 
la spiritualità dell’antico Egitto”. 



���

�
                                                                                                                                                                                                                   184-185-186-187 

A quella inaugurazione erano presenti davanti a circa 300 persone nel tavolo della 
presidenza, questi importanti studiosi che presentai come miei cari amici: Ahmed 
Mito Direttore Accademia d’Egitto di Roma, Maria Cristina Guidotti  Direttrice 
del Museo Egizio di Firenze che mise a disposizione ben 23 reperti,  tra cui (credo 
per la nostra vera amicizia) un sarcofago con la Dea Nut  restaurato e presentato    
per la prima volta grazie all’artista Giuseppe Venturini,  sottolineando il fatto che  
 

�
                                                                                                                                                                                                                          188-189-190 

nel soffitto astronomico della “Stanza del Sarcofago” allestita nell’abside della 
navata maggiore della Chiesa, c’erano due straordinarie  Dee Nut;  inoltre sempre 
in quella occasione, Matthew Adams dell’Università di New York spiegò molto 
bene gli ultimi suoi scavi e scoperte fatte in Abydos,  poi  intervennero Emanuele 
Ciampini dell’Università Ca’Foscari di Venezia e Alessandro Roccati della  
Accademia delle Scienze di Torino.  Per l’organizzazione di quell’evento erano 
presenti tutti i soci e la Presidenza dell’Associazione Culturale Friends of Abydos. 
Ricordo che il 20 agosto del 2012 grazie a Cristina Scarpa Direttrice-Eventi della 
Scuola Grande di San Giovanni Evangelista,  nel TG1 delle ore 8.00 e poi nel TG3 
della sera,  fu trasmessa un’intervista fatta in quella mostra condotta da una 
giornalista della Rai,  dove spiegai alcune mie scenografie e soprattutto il perché 
del mio impegno fotografico e la mia passione per Abydos-Egitto. 
                                                                                                                                                                                                                   

�
                                                                                                                                                                                                                          191-192-193 
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Come io sia riuscito a mettere insieme i vari studiosi di ideologie diverse nelle 
presentazioni degli eventi e nei programmi delle varie conferenze, credo sia solo 
perché Abydos è un argomento molto importante per tutti ma purtroppo poco 
conosciuto, infatti è proprio in questo sito dell’Egitto dove nasce la monumentalità 
e la regalità dei Faraoni, inoltre essendo solamente con le mie esperienze egizie 
che cerco di documentare, attraverso le mie fotografie, i valori importanti di questi 
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periodi della storia e non essendo un accademico, non posso creare chiaramente 
nessuna rivalità,  anzi gli stessi studiosi spesso e volentieri cercano di aiutarmi.  
 

�
                                                                                                                                                                                                                          198-199-200 

Il logo che è stato deciso per l’evento di Venezia ha un’incredibile storia, infatti 
mi sembrò strano che proprio quando si stava per decidere l’immagine grafica 
della mostra mi venisse segnalato da un amico che, lontano solamente 30 km circa  
dalla mia abitazione, c’era una persona che aveva in cantina un reperto egizio. 
 

�
                                                                                                                                                                                                                 201-202-203-203P 
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Quando vidi il bellissimo reperto capii subito che era un vero pezzo originale, anche 
perchè il proprietario mi disse che suo fratello morto tempo fa, aveva lavorato 
negli anni 60 per la diga di Aswan e gli avevano regalato questo reperto di pietra 
che faceva parte della parete di un tempio distrutto perché finito sotto le acque   
del lago Nasser.  Consultai amici Egittologi e tutti mi confermarono l’autenticità 
del pezzo: particolare che rappresentava la testa di Osiride con il cartiglio del 
faraone Sethi I. Era perfetto per farlo diventare il logo della prossima  mostra che 
aveva come tema essenziale ‘Osiride e il tempio di Sethi I’.  
Feci ricostruire fedelmente in grandezza naturale di cm. 34x73h. da un artista 
esperto, una bellissima copia che misi in esposizione nell’allestimento, dopo aver 
segnalato l’esistenza di questo reperto alla Sovrintendenza dei Beni Culturali,   
non volevo nessuna responsabilità, visto il suo autentico valore. 
 

Ancor oggi spesso mi chiedo: “ Ma con tutte le Divinità e con tutti i Faraoni che 
sono le vere testimonianze nella storia dell’antico Egitto,  com’è possibile che mi 
sia capitata questa particolare e strana casualità proprio in quel momento ? ” 
                                                                                                                                                                                                                                       204 

 
 

E qui mi viene in mente quella mia triste e sofferta navigazione sul lago Nasser  
nel gennaio del 2009,  dove credo di aver capito che forse le cose più belle erano 
ormai rimaste inesorabilmente sommerse dall’acqua. 
Però una cosa mi consola: quando dal ponte della nave, vedendo la costellazione  
di Orione, pensavo ai rituali della rinascita che attraverso le rappresentazioni 
magiche, immortalate  nei testi delle piramidi e probabilmente anche nel soffitto 
astronomico della ‘Stanza del Sarcofago’ di Sethi I ad Abydos, come nella‘Tomba 
di Senenmut’ a Luxor,  l’anima del Faraone veniva così accompagnata in cielo 
rinascendo in una stella che si univa per sempre ad Osiride nella sua costellazione. 
                                                                                                                                                                                                                 333-334-335-335  
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Ultime esperienze, amici arabi 
 
L’amico Alfonso Rubino presenta: “ L’analisi geometrico-armonica della pianta 
dell’Osireion di Abido”,  in una mia mostra  allestita a Conegliano nel 2014           
a  Palazzo Sarcinelli, grazie al sindaco Floriano Zambon,  riscontrando  un vivo 
interesse dei numerosi presenti,  soprattutto per la sua inedita conferenza.   
In quella occasione con le misure di Maurizio Sfiotti, furono ricostruite in scala 
1:1 la grande facciata e alcune colonne dell’Osireion, grazie alla Rexpolgroup,    
già allestite in una mostra nell’anno prima a Dolo in provincia di Venezia, con il 
patrocinio del Sindaco e dell’Assessore alla Cultura dello stesso Comune.  
Assieme a Maurizio Sfiotti nel 2013 ad Abydos,  riuscimmo a conoscere le vere  
misure del tempio facendo accurati rilievi, l’amico Maurizio, presidente della  
Associazione Culturale Osireion di Abydos,  potè così costruire in scala 1:20 le 
sette cappelle del tempio di Sethi I e l’Osireion,  ma soprattutto riuscimmo a 
ricreare il soffitto astronomico della Stanza del Sarcofago in scala 1:1, così nel 
 

 
                                                                                                                                                                                                                           205-206-207 

piano nobile di Palazzo Sarcinelli, il pubblico si trovava  avvolto dalle due grandi 
Dee Nut,  in una insolita rotazione scenografia, anche per la possibile straordinaria 
leggibilità dei rilievi documentati nelle mie riprese fotografiche che riuscii a 
 completare finalmente nel 2006 ad Abydos,  prima che purtroppo tutto andasse 
definitivamente sgretolato e distrutto per l’umidità e i nidi dei pipistrelli.  
L’egittologo David Klotz dell’Università di Basilea,  specialista nella lettura dei        
geroglifici, quando ricevette per e-mail una mia copia, ringraziandomi scrisse: 
“Caro Renier, le foto del soffitto della Stanza del Sarcofago che sei riuscito a 
fotografare, sono il documento più leggibile che ci è rimasto, è importante perché 
racchiude  rare testimonianze riscontrabili in nessuna altra parte dell’Egitto ” 
                                                                                                                                                                                                               208A-208-209-210 
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In quell’evento di Conegliano, riuscimmo ad avere un valido aiuto dagli studenti 
dell’Università  Ca’Foscari di Venezia, grazie alla giovane egittologa Federica 
Pancin che nel 2013 accompagnai per la sua prima volta ad Abydos.  
Proprio in quel viaggio, per stranissime coincidenze, riuscii a vivere dei giorni 
emozionati da importanti conoscenze solo con gli amici arabi del villaggio e non     
con egittologi o archeologi stranieri  come spesso succedeva nelle mie soste         
ad Abydos,  ed è proprio con il capo dei custodi di tutto il complesso del tempio   
di Sethi I che, dopo diversi the bevuti assieme tranquillamente seduti nel 
pavimento tra le colonne del tempio,  come è loro abitudine,  parlando delle sue 
esperienze, venni a conoscenza di stanze e corridoi ancora segreti e nascosti        
tra quelle mura. Poi preoccupato mi sussurrò: “Raccomando di non dire a nessuno 
queste cose, potrei perdere veramente il mio posto da custode del tempio”. 
                                                                                                                                                                                                                          211-212-213 
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Tante conoscenze di incredibili segreti e misteri legati al sito di Abydos, sono 
rimasti ancor oggi solo nel mio cuore. 
 

Prima della mia pausa  dal 2016 al 2018  per poter aggiornare e integrare le mie 
esperienze egizie, nell’estate del 2015 allestii una mia mostra nella Rotonda         
di Villa Papadopoli a Vittorio Veneto,  grazie all’Associazione Culturale Zheneda. 
Visto gli spazzi che avevo a disposizione, presentai nell’Aula Magna solo le mie 
immagini con le scenografie più importanti della zona archeologica di Abydos.  
Questa volta il ‘soffitto astronomico’  in scala 1:1 della “Stanza del Sarcofago” del 
tempio dell’Osireion,  che fa parte integrante di tutto l’incredibile complesso di 
Sethi I ad Abydos,  fu allestito su una parete per la sua lunghezza reale di circa 10 
metri e nella parete di fronte l’altro lato del soffitto per la stessa lunghezza. 
                                                                                                                                                                                                                    

 
                                                                                                                                                                                                                1Z-2Z-3Z 

In questo modo visitando la mostra,  si poteva scegliere di stare tranquillamente 
seduti,  quindi poter contemplare e studiare  per capire con più facilità quello      
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che gli egittologi David Klotz di Basilea e Carla Alfano di Roma hanno cercato   
di tradurre  nei loro vari interventi,  come fecero anche in altre mostre precedenti, 
cercando di svelare le incredibili conoscenze del Faraone Sethi I scolpite nel 
soffitto della “Stanza del Sarcofago”, le più importanti di tutto il suo straordinario  
complesso, creando il fondamentale transito mistico tra i due grandi templi.    
                                                                                                                                                                                                                                          214 

�
�

L’amica Carla in una sua conferenza sul soffitto astronomico della “ Stanza del 
Sarcofago” concludendo disse:  “…..si vede il viaggio della barca solare che 
attraversa le regioni del cielo durante tutte le dodici ore della notte, in cui il sole 
scende sotto la terra nel Duat, inoltre la dea del cielo Nut, sostenuta da suo padre 
Shu,  svela  l’incredibile progetto fantastico sul movimento delle stelle, con 
informazioni cosmografiche sul cielo, il ciclo solare e le conoscenze mitologiche 
sui fenomeni lunari.”  
                                                                                                                                                                                              215-216 
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                                                                                                                                                                                                                                         280 
                                                                                                                                                                                                                           4a-4b-4c-4d 
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Fratel Aldo Benetti 
 
      La mia passione per conoscere la terra e le persone legate a questa importante 
e straordinaria storia dell’antico Egitto,  in quasi 30 anni d’incredibili continue 
esperienze, è maturata sempre di più  diventando il PROGETTO ABYDOS, creato 
sui principi fondamentali di “Rispetto, Conoscenza e Valore” soprattutto per il    
sito moto importante e poco conosciuto di Abydos. 
 

�
                                                                                                                                                                                                                         217-218-219 

Sono riconoscente all’Egitto per avermi fatto conoscere le persone che mi hanno 
creduto, sostenuto e incoraggiato, voglio ricordare soprattutto un grande amico  
che prima di morire all’età di 88 anni,  mi ha lasciato molti suoi libri manoscritti e 
dattiloscritti delle sue “Ricerche Egizie”: il mio carissimo Fratel Aldo Benetti, 
missionario Comboniano in Egitto per ben 55 anni,  notevole studioso dell’antico 
regno dei Faraoni con una profonda e straordinaria esperienza. 
 

�
                                                                                                                                                                                                                       220-221-222 

Nei miei viaggi in Egitto cercavo spesso di passare per la sua sede al Cairo e lui 
era sempre molto ospitale e disponibile nell’accompagnarmi per conoscere questa 
grande città, facendomi rivivere anche assieme agli amici arabi  straordinarie 
esperienze portandomi in luoghi che difficilmente si possono visitare.                 
Mi inviava spesso dal Cairo le sue lettere raccontandomi i suoi difficili momenti  
di vita dedicata soprattutto per aiutare i ragazzi arabi, i più deboli e i più bisognosi, 
e non si dimenticava mai di incoraggiarmi nell’andare avanti con il mio impegno 
per la conoscenza di Abydos,  spesso lo considerava molto importante. 



�	�

Una volta mi scrisse: “ Caro Paolo coraggio, tu stai perseguendo il Ministero della 
Memoria Storica ”, questo suo particolare incoraggiamento mi aiuta ancor oggi 
 

�
                                                                                                                                                                                                                   224-225-226-227 

nonostante le continue difficoltà.  Sarò sempre riconoscente a Fratel Aldo, anche 
perché decise di consegnare personalmente i miei libri al Museo del Cairo, alla 
Biblioteca di Alessandria e all’Ambasciata Italiana in Egitto. 
 

�
                                                                                                                                                                                                                           228-229-230 

Dal 2016 al 2018 sono stati i primi anni che non ho organizzato nessun evento, ho   
sempre continuato i miei viaggi, gli studi e le ricerche, leggendo soprattutto con 
più attenzione  le “Ricerche Egizie” di Fratel Aldo Benetti, cercando di capire 
l’importante figura del Profeta Mosè e l’Esodo. Penso di aver intuito che forse ciò   
 

�
                                                                                                                                                                                                                           231-232-233 

avvenga proprio nel periodo più importante della storia dei Faraoni della XVIII e 
XIX dinastia, del grande Sethi I e suo figlio Ramesse II, soprattutto nel regno della 
Regina Hatshepsut  con  il suo Sacerdote-Architetto  Senenmut in relazione con i  
tre Faraoni Tutmosis, detto anche Tutmose I, II, III.  
A mio parere questi regnanti devono aver avuto  una notevole influenza: “ Sembra  
proprio questo il periodo dove inizia a crearsi la nascita del Cristianesimo”.  
Inoltre vicino ai villaggi di Abydos, nella zona di Nag - Hammadi, hanno scoperto 
dei codici manoscritti molto antichi, tra essi c’è il Quinto Vangelo di Tommaso. 



�
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Vorrei riuscire, nei miei prossimi eventi, avvicinarmi verso una più reale 
conoscenza del passato attraverso le mie immagini e soprattutto le mie esperienze 
egizie, con l’aiuto dei miei più cari amici studiosi:  “Assieme cercare di scoprire 
la vera storia che ci lega così incredibilmente all’antico Egitto dei Faraoni ”. 
 

�
                                                                                                                                                                                                                    234-235-236-237 

Da queste mie esperienze che spesso racconto,  oltre che nelle mie mostre-evento 
anche ai cari amici, forse si potrebbe creare una specie di percorso dove questi 
miei aneddoti potrebbero  diventare un traino emozionante, fatto di testimonianze 
fotografiche, videoriprese, reperti, ricostruzioni reali anche in 3D, effetti speciali,  
 

�
                                                                                                                                                                                                               238-239-240 

soprattutto con programmi di conferenze, coinvolgendo studiosi delle università e 
dei musei, con le loro ricerche e ultime scoperte, sensibilizzando così tutte quelle 
persone che in qualche modo  si sentono attratte dalle antiche dinastie dei Faraoni.  
Purtroppo  sarà sempre più difficile poter visitare questa straordinaria terra di 
Abydos, “Centro carico di storia, di significato, di arte” come scrisse il grande 
 

�
                                                                                                                                                                                                                          241-242-243 

egittologo Sergio Donadoni,  ma spero sinceramente che continuando a sviluppare 
e raccontare queste mie ‘esperienze egizie’, sia sempre più vivo il  Rispetto per la 
vera  Conoscenza di questo importante  Valore  da acquisire per Abydos.  
 

Paolo Renier   
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Mostra-evento, luogo e autorità 

IL SITO ARCHEOLOGICO DI ABYDOS 
A cura di Paolo Renier 
Accademia d’Egitto di Roma  novembre 2004 
Sua Eccellenza il Ministro della Cultura  Farouk Hosny 
Direttore Samir Gharib   Vicedirettore Ezz El-Din Kamel 
  
Inaugurazione 
Ambasciatore d’Egitto  Helmy Bedeir 
Vicedirettore Accademia d’Egitto di Roma  Ezz El-Din Kamel 
Consulente Artistico Palazzo Ruspoli di Roma  Egittologa  Carla Alfano 
Autore Rai Vojager  Roberto Giacobbo 
Giornalista Rivista Archeo  Francesca Malandrucco 
Giornalista il Gazzettino  Graziano Tavan 
Autore e Promotore Progetto Abydos  Paolo Renier 
    
Interventi 
Vicedirettore Ezz El-Din Kamel Accademia d’Egitto di Roma  
Egittologo Sergio Donadoni  Accademico dei Lincei 
Egittologa Carla Alfano  Consulente Artistico Palazzo Ruspoli di Roma 
Giornalista e Archeologo Graziano Tavan  Promotore Progetto Abydos  
Autore  Paolo Renier  
  
Patrocinio 
Accademia d’Egitto di Roma 
Promotore Progetto Abydos  Paolo Renier 
Amici di Abido 
  
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



���

Mostra-evento, luogo e autorità 
ABYDOS, EGITTO                                  
Ricostruzione scenografica del sito di Abydos 
A cura di Paolo Renier 
Cripta della Basilica di San Lorenzo a Firenze  settembre-ottobre  2006 
Monsignor Angiolo Livi  Priore Basilica San Lorenzo                               
Monsignor Fabrizio Pircinai  Vicario Episcopale 
  
Inaugurazione e interventi 
Vicario Episcopale e Parroco Basilica San Lorenzo di Firenze                  
Monsignor  Fabrizio Pircinai 
Direttrice Museo Egizio di Firenze  Egittologa  Maria Cristina Guidotti 
Vicedirettore Accademia d’Egitto di Roma  Ezz El-Din Kamel 
Giornalista Archeologo  Graziano Tavan 
Autore  Paolo Renier 
  
Reperti  
Museo Archeologico Nazionale di Firenze - Sezione Egizia 
 
Patrocinio 
Curia della Basilica San Lorenzo di Firenze 
Museo Archeologico Nazionale di Firenze Sezione Egizia 
Accademia d’Egitto di Roma 
Promotore Progetto Abydos  Paolo Renier 
Amici di Abido 
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Mostra-evento, luogo e autorità 
ABYDOS, EGITTO                                                   
Ricostruzione scenografica del sito archeologico di Abydos 
A cura di Paolo Renier 
Palazzo del Turismo  Lido di Jesolo Venezia  marzo-aprile 2007 
Città di Jesolo  Sindaco Francesco Calzavara                                            
Assessorato alla Cultura  Assessore Davide Berton 
  
Inaugurazione 
Sua Eccellenza il Ministro della Cultura Egiziana  Farouk Hosny   
Ambasciatore d’Egitto  Helmy Bedeir 
Sindaco  Francesco Calzavara   Assessore alla Cultura  Davide Berton 
Direttrice Museo Egizio di Firenze  Egittologa  Maria Cristina Guidotti 
Responsabile Regione Toscana Sezione Cultura  Maurizio Martinelli 
Autore e promotore Progetto Abydos  Paolo Renier 
  
Reperti  
Museo Egizio di Firenze 
  
Interventi 
Egittologo Fabrizio Felici Ridolfi  Fondazione Euro-Africana di Roma 
Egittologa Marisa Stefanelli  Studiosa sulla vita di Omm Seti 
Egittologa Carla Alfano  Consulente Artistico Palazzo Ruspoli di Roma 
Documentarista Esperto in Egittologia Maurizio Zulian  Museo Civico Rovereto 
Giornalista Archeologo Graziano Tavan  Promotore  Progetto Abydos 
Egittologa Maria Cristina Guidotti  Direttrice Museo Egizio di Firenze 
Studioso di Egittologia Maurizio Martinelli  Regione Toscana  Sezione Cultura 
Autore  Paolo Renier 
  
Patrocinio 
Città di Jesolo  Assessorato alla Cultura 
Istituzione del Comune di Jesolo  Vivavocecultura 
Museo Archeologico Nazionale di Firenze  Sezione Egizia 
Accademia d’Egitto di Roma 
Regione Veneto  Tra la terra e il cielo 
Four Season  Consorzio di promozione e sviluppo turistico di Jesolo ed Eraclea 
Jesolo Turismo 
Jtaca  Parking-move-fun 
Promotore Progetto Abydos Paolo Renier 
Amici di Abido 
  
 



���

Mostra-evento, luogo e autorità 
ABYDOS, EGITTO 
A cura di Paolo Renier 
Aula Magna dell’Istituto Scolastico di Tarzo (Treviso)  maggio-giugno 2008 
Comune di Tarzo  Sindaco Gianangelo Bof   
Assessorato alla Cultura  Assessore Andrea De Polo 
  
Inaugurazione 
Direttore Accademia d’Egitto di Roma  Ashraf Reda                              
Vicedirettore  Ezz El-Din Kamel 
Egittologa Direttrice Museo Egizio di Firenze  Maria Cristina Guidotti 
Sindaco Comune di Tarzo  Gianangelo Bof                                                  
Assessore alla Cultura  Andrea De Polo 
Egittologo Università Ca’Foscari di Venezia  Emanuele Ciampini 
Giornalista Archeologo  Graziano Tavan 
Documentarista Esperto in Egittologia Museo Civico di Rovereto Maurizio Zulian 
Autore e Promotore Progetto Abydos  Paolo Renier 
 
Reperti 
Museo Egizio di Firenze 
  
Interventi 
Egittologa  Maria Cristina Guidotti  Direttrice Museo Egizio di Firenze 
Esperti di Egittologia  Franco Naldoni - Gioni Chiocchetti                    
Associazione Archeosofica di Firenze 
Direttore  Dario De Biasi                                                                                                                          
Rassegna Internazionale del Cinema Archeologico di Rovereto 
Documentarista Esperto in Egittologia  MaurizioZulian Museo Civico di Rovereto                                  
Astrofisica  Francesca Manenti                                                                          
Museo di Scienze Naturali di Livorno  Associazione Archeosofica di Firenze 
Egittologo  Emanuele Ciampini  Università Ca’Foscari di Venezia  
Autore  Paolo Renier 
Giornalista Archeologo  Graziano Tavan 
  
Patrocinio 
Comune di Tarzo  Assessorato alla Cultura 
Accademia d’Egitto di Roma 
Museo Egizio di Firenze 
Associazione Archeosofica di Firenze 
Proloco di Tarzo 
Banca di Credito Cooperativo delle Prealpi 
Promotore Progetto Abydos  Paolo Renier - Amici di Abido 
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Mostra-evento, luogo e autorità 
IL TEMPIO DI OSIRIDE SVELATO                               
L’antico Egitto nell’Osireion di Abydos 
A cura di Paolo Renier 
Museo Archeologico Nazionale di Firenze Sezione Egizia  maggio-giugno 2009 
Soprintendente Beni Archeologici della Toscana  Fulvia Lo Schiavo  
Direttrice Museo Egizio di Firenze  Maria Cristina Guidotti 
  
Inaugurazione 
Direttore Accademia d’Egitto di Roma  Ashraf  Reda 
Soprintendente Beni Archeologici della Toscana  Fulvia Lo Schiavo 
Direttrice Museo Egizio di Firenze  Egittologa Maria Cristina Guidotti 
Geologo Egittologo Explorer of the Chicago Archaeological Society               
James Westerman 
Autore e Promotore Progetto Abydos  Paolo Renier 
  
Reperti 
Museo Archeologico Nazionale di Firenze - Sezione Egizia 
  
Interventi 
Geologo Egittologo  JamesWesterman                                                                        
Explorer of the Chicago Archaeological Society 
Egittologa  Maria Cristina Guidotti  Direttrice del Museo Egizio di Firenze 
Egittologo  Emanuele Ciampini  Docente Università Ca’Foscari di Venezia  
Studioso di Matematica Daniele Corradetti  Associazione Archeosofica di Firenze 
Astrofisica Francesca Manenti  Museo di Scienze Naturali di Livorno  
Associazione Archeosofica di Firenze  
Esperto di Egittologia  Franco Naldoni  Associazione Archeosofica di Firenze  
Autore  Paolo Renier 
  
Patrocinio 
Ministero Beni e Attività Culturali                                                                     
Soprintendenza Beni Archeologici della Toscana  
Comune di Firenze 
Accademia d’Egitto di Roma 
Museo Archeologico Nazionale di Firenze  Sezione Egizia 
Associazione Archeosofica di Firenze 
Mas De Fer Prosecco Conegliano-Valdobbiadene 
Dalla Marca  l’Arte del pavimento in legno 
Promotore Progetto Abydos  Paolo Renier 
Amici di Abido 
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Mostra-evento, luogo e autorità 
IL TEMPIO DI OSIRIDE SVELATO 
A cura di Paolo Renier 
Scuola Grande di San Giovanni Evangelista - Venezia  giugno-ottobre 2012 
Regione Veneto -  Città di Venezia 
Direttrice-Eventi Scuola Grande di San Giovanni Evangelista  Cristina Scarpa 
  
Inaugurazione 
Direttore Accademia d’Egitto di Roma  Ahmed Mito 
Direttrice del Museo Egizio di Firenze  Egittologa Maria Cristina Guidotti 
Egittologo e Archeologo Università di New York  Matthew Adams 
Egittologo Università Ca’Foscari di Venezia  Emanuele Ciampini 
Egittologo Accademia delle Scienze di Torino  Alessandro Roccati 
Associazione  Friends of Abydos 
Autore e Promotore Progetto Abydos  Paolo Renier 
  
Reperti 
Museo Egizio di Firenze 
  
Interventi 
Egittologo Archeologo  Università di New York  Matthew Adams 
Geologo Egittologo Explorer of the Chicago Archaeological Society  
James Westerman 
Egittologa Direttrice Museo Egizio di Firenze  Maria Cristina Guidotti   
Egittologo Accademia delle Scienze di Torino  Alessandro Roccati 
Egittologo Università Ca’Foscari di Venezia  Emanuele Ciampini 
Astrofisica Museo di Scienze Naturali di Livorno   
Associazione Archeosofica di Firenze  Francesca Manenti 
Esperto di Egittologia  Associazione Archeosofica di Firenze  Franco Naldoni 
Archeologo della Musica Conservatorio F.A. Bonporti di Trento  Roberto Melini 
Autore  Paolo Renier 
  
Patrocinio 
Regione Veneto - Città di Venezia 
Scuola Grande di San Giovanni Evangelista di Venezia 
Università Ca’Foscari di Venezia 
Museo Egizio di Firenze 
Accademia d’Egitto di Roma 
Associazione Friends of Abydos di Tarzo 
Associazione Archeosofica di Firenze 
Promotore Progetto Abydos  Paolo Renier 
Amici di Abido 
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 Mostra-evento, luogo e autorità 
EGITTO, COME FARAONI E SACERDOTI  
NELTEMPIO DI OSIRIDE 
A cura di Paolo Renier 
Palazzo Sarcinelli di Conegliano Veneto  settembre-dicembre 2014   
Città di Conegliano  Sindaco Floriano Zambon 
  
Inaugurazione 
Presidente Associazione Culturale Osireion di Abido  Maurizio Sfiotti 
Consulente Scientifica Università Ca’Foscari di Venezia  Federica Pancin 
Sindaco di Conegliano  Floriano Zambon 
Egittologa Accademia delle Scienze di Torino  Donatella Avanzo 
Autore e Promotore Progetto Abydos  Paolo Renier 
  
Interventi 
Egittologa Direttrice Museo Egizio di Firenze  Maria Cristina Guidotti 
Egittologo Università Ca’ Foscari di Venezia  Emanuele Ciampini 
Esperto di Antico Egitto  Associazione Archeosofica di Firenze  Franco Naldoni 
Studioso di Geometria Sacra  Alfonso Rubino 
Professore di Viticultura Università degli Studi di Milano  Attilio Scienza 
Egittologa  Donatella Avanzo 
Autore  Paolo Renier 
  
Interventi di giovani ricercatori di egittologia 
Università Ca’Foscari di Venezia  Dipartimento di Studi Umanistici   
Università degli Studi di Padova   Egitto Veneto 
Giulia Deotto  Claudia Cambino  Martino Gottardo  Alessandro Menegazzo,   
Mahamed Amer Ahmed Mohamed  Federica Pancin  Alice Salvador   
Andrea Tagliati 
  

Patrocinio 
Comune di Conegliano  Palazzo Sarcinelli 
Associazione Culturale  Osireion di Abido 
Rexpolgroup 
Museo Egizio di Firenze 
Associazione Archeosofica di Firenze 
Università Ca’Foscari di Venezia  Dipartimento di Studi Universitari 
Università degli Studi di Padova   Egitto Veneto 
Confindustria Venezia 
CRA Consiglio per la Ricerca e la Sperimentazione in Agricoltura 
Masottina Prosecco Conegliano-Valdobbiadene 
Grafiche Antiga - GM Arredamenti d’Interni - Lions Conegliano 
Promotore Progetto Abydos  Paolo Renier - Amici di Abido 
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                                 Paolo Renier    Galleria di emozioni in Egitto 
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